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Intorno alla mela del mese di marzo di quesi^anno, un conladino di Sesto Calende, 
mentre solcava colParatro un campo alquanto elevalo sul livello di due strade vicinali^ 
che da. tre lati lo circoscrivono, detto la Caslionà^ pochi minuti distante dalla parroc-^ 
chiale di quel borgo, trovò un forte ostacolo a proseguire nel suo lavóro, in un cumulo 
di grossi ciottoli alluvionali, Ammonticchiati nel centro del catnpo stesilo. Rammienlaado 
come eguale ostacolo avesse incontrato nel medesimo sito gli anoi precedenti, e coma 
a superarlo avesse esportato ogni volta gran quantità di quei ciottoloni, per modo che il 
suolo vi si %ra fatto depresso, sorpreso di vederli ricomparire in egual copia, si diede ad 
estrarli con insistenza, sinché pervenne a scoprire sotto ai medesimi, framitiisti a Aiolla 
terra, ed alla profondità di oltre un metro e mezzo, varj oggetti di Jbronzo e di ferro, 
frammentati e schiacciati sotlo il peso dei sassi, e malconci dalPossido, che li aveva ìli 
parte distrulti. Proseguendo allora Io scavo, non tardò a rinvenire molti cocci di vasi 
figulini infranti, con ceneri ed oss? bruciate, due piccoli vasi quasi inlatti in terra ncrà<«* 
stra,^ còme i precedenti , e poco lungi una quantità considerevole di carbòni, che accen* 
nayano alla presenza d^un antico rogo. Baecolle quindi tutte quelle reliquie, furono to$to 
acquistate a vii prezzo da ùo borghigiano, il quale, riconoscendone P antichità e présù-^ 
memloiie Timportanza, tentò rassettarle alia meglio, e le custòdi gelosamente, onde j)oi 
trarne lucroso partito. . .\ 

i. Nù male s^appose; dappoiché avvertito pochi giorni dopo di quella. scoperta, ésisen> 
doniìi io recato sul luogo col prof. Antonio Calmi, segretario della Consulta archeologica, 
ebbi a riconoscere a primo colpad^ occhio la somma importanza di quella tomba, per- 
chè appartenente a tenipi preromani, e quindi, per la natura degli oggetti che racchiu- 
deva, probabilmente ad un guerriero insubre colà sotterrato. Penetrato' quindi della còti-r 

' • ... ... '^ 

venienza di serbare un monumento, che pqteva recs^re nuova luce ^^lla storia pstfi^^ 
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mentre m^ afTrellai a parleciparne la nplizia nelP adunanza II aprile a questo R. Islilulo 
Lombardo, m^adoprai ancora presso la Consulta archeologica, onde ne facesse T acquisto 
pel patrio museo. E P acquisto venne Tallo, per cura nostra, non che per P amichevole 
prestazione del signor Alfonso Garovaglio, che si adoperò a superare alquante difficoltà 
e le indiscrete pretese del possessore, e ci prestò utile ajuto nel ricomporre con diligente 
pazienza i malconci ruderi degli oggetti scavati. Per tal modo mi fu dato poterli esa- 
minare attentamente, onde accertarne Fuso rispettivo, e porgerne, insieme al disegno fe- 
dele, una esatta descrizione, sia rettificando P anteriore comunicazione, sia completan- 
dola colle notizie da me posteriormente raccolte, e cogli 8tudj*che la più diligente ispe- 
zione dei monumenti mi condusse a maturare. 

Incominciando dalla tomba, avvertirò come constasse in una semplice fossa alquanto spa- 
ziosa, e profonda quasi due metri, nella quale gli oggetti deposti sul nudo terreno erano stali 
coperti da una quantità straordinaria di grossi ciottoli alluvionali, ammonticchiati alla 
rinfusa, a guisa di tumulo, senza veruna custodia, per modo che gli oggetti stessi rima- 
sero per tanti secoli schiacciati sollo Pìmmane peso, e soggetti alla libera filtrazione delle 
acque piovane. Questi, oltre alP accennata quantità straordinaria di carboni, erano i se- 
guenti: Un^urna cineraria e due patere in terra nerastra con vernice, infrante in varj 
cocci; due piccoli vasi in forma di bicchiere, pure in lerra nerastra; un morione; due 
ocree, e varie lamine di rame schiacciale e peste, una delle quali avea la forma di parte 
d^una corazza; una daga di ferro spezzata, con frammenti della guaina di bronzo; una 
lancia acuminata ed una punta di freccia, o giavellotto di ferro; oltre una quantità di 
frammenti di ferro e di bronzo di varia forma e grandezza. Tutti questi oggetti èrano 
disposti nella tomba nel modo indicato nella tav. ), n. I« 

Farmi soverchio avvertire, come la quantità dei carboni e le ossa bruciate rinvenute 
fra i cocci delP urna infranta, attestino quella tumulazione operata oolla ustione del ca-* 
davere, rito comune del pari agli Etrusci, ai Galli ed ai Romani, che successivamente 
stanziarono in quella regione. Bensì noterò essere caratteristica la forma (fella tomba, 
consistente in una semplice fossa, ricoperta confusamente da un cumulo di soli ciotto-* 
Ioni; mentre, per lacere delle stanze sepolcrali scavate, dei sarcofagi, delle urne d' ala- 
bastro, dì pietra o in lerra colla, persino le più semplici degli Etrusci e dei successivi 
Romani, trovansi racchiuse fra rozze tavole di pietra, o sono formate con larghi embrici, 
elaborati in guisa da tutelare i vasi cinerarj racchiusi. 

Ora Possuario della nostra tomba (tav.l, n. 2), cosi per la forma, come pei rozzi ornali 
a grafito, a due zone di triangoli equilateri, è alTatto identico a quelli che in gran copia 
si rinvennero nei vicini sepolcreti di Sesona, Golasccca e in tutta la brughiera di Somma, 
in parte già pubblicali dal prof. Giani (I), come pure ad altri dissotterrati nel sepolcreto 
di Vìllanova presso Bologna, e pubblicali dal conte Giovanni Gozzadini (2): e del pari che 
quelli era ricoperto da una patera liscia, rovesciata a labbro rientrante, che ne impediva 



(!) Batlagìia del Timo tra Annibale e Sci- 

pìonCj ecc., del prof. Gio. Hall. Giani. Milano, 1824. 

ifl) IH UH sepolereto etrusco scopeHo presso 



Bologna. Relazione del eoiìte Giovanni Gozzadini. 
Bologna, 1854. 
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lo spostamento; ciò che potei desumere dalla forma dei cocci insieme ammucchiali, e 
che indicano per T ossuario mrallezza approssimativa di trenta centimetri.! due piccoli 
vasi, pure di terra nerastra, che per la grossezza delle pareti resistettero pressoché intatti 
air urto ed al peso dei ciotloli sovrapposti, hanno dicci. centimetri d'altezza, sono rozza- 
mente modellati a mano, senza Fuso del tornio; hanno la Torma d^un bicchiere comune 
cilindrico, allargandosi con lieve curva così verso la bocca come alla base; e lungo il 
corpo sono intersecati Tuno da due, P altro da quattro grossi cordoni in rilievo^ irrego- 
lari ed equidistanti (Y. tav. I, n. 3). Questa forma singolare si rinvenne sinora solo nei 
sepolcreti di Villanova, ed in quelli della brughiera di Somma, e quivi pure in piccini 
numero e sempre appajati. Tutti poi questi vasi sono affatto privi di anse, a differenza 
degli elrusci, alcuni dei quali ne hanno tre, e persino quattro. 

i II morione^ sebbene assai malconcio dai secoli e dalP incuria dello scavatore, ha la 
forma indicata nella tav. I, n. 4. Come si può scorgere nel disegno, esso consta di va- 
rie lamine di rame insieme congiunte per mezzo di pìccoli chiodi a capocchia emisfe- 
rica, equidistanti e ribaditi aldi dentro, che formano alP esterno varie linee ornamentali. 
Sebbene alquanto guasto nelP emisfero formante la calotta, pure conserva ancora intatti 
al loro posto ì due fermagli del cimiero, affatto simili a quelli dei morioni dei secoli di 
mezzo. Le sue dimensioni sono colossali, mentre il diametro inferno è di 25 centimetri;, 
dimensione che, per quanto vogliasi supporre diminuita da unMnterna imbottitura, ac- 
cenna sempre al capo dVun uomo di non comune ossatura. 

E tale appunto lo dimostrano ancora le due ocree, o schinieri, di sufficiente conser- 
vazione, della lunghezza di centimetri 35, nelle quali son chiaramente modellati i pol- 
pacci di erculee forme (tav. I, n, 5). Esse constano di una sola lamina di rame equabil- 
mente battuta, ed informate con caste linee di sì elegante stile, che potrebbero dirsi 
modellate sul vero da un greco scultore. Una d\esse, e propriamente la sinistra, alla metù 
circa deir altezza, è perforata in linea retta orizzontale da ambe le parli, in guisa da ren- 
der certo che un colpo violento di lancia od arme simile penetrò con punta acuminata 
dalla parte esterna della gamba che rivestiva, e frangendo la tibia sortì dalla parte iur 
terna, dappoiché il maggior foro dal lato esterno fu fatto ricurvando e premendo al di 
dentro le pareli della lamina perforala, mentre furono spinte e ripiegate al di fuori le pa* 
reti dèi foro minore. Che un simile guasto sia stalo operato anticamente, e mentre To- 
crea òopriva la gamba del suo possessore, parmi pienamente dimostrato dalle seguenti 
considerazioni. Tutti i bronzi dei quali parliamo sono ridotti ad un tale stato di totale 
ossidazione velriGcala, che, prendendoli in mano senza accurata precauzione, si frangono 
in bricioli; sicché é indubitato^ che qualora nelPestrarli dalla tomba avessero ricevuto 
un colpo simile a quello che si richiedeva per traforare lo schiniere, si sarebbe infranto, 
in mille bricioli , anzi che ripiegarsi. Di ciò ebbimo a fare ripetuta esperienza, ogni 
qualvolta per ricomporre alcuni frammenti, abbiamo temalo raddrizzarli coi sussidj del- 
Tarte. D'altronde lo spigolo interno della frattura, se fosse recente, non sarebbe ossi- 
dato, come resterna superGcie. In secondo luogo, se quella perforazione fosse slata fatta 
mentre l-ocrea era isolala, o vuota, come potrebbe supporsi alPatto della tumulazione, 
non vMia dubbio cbe sarebbe stata prima schiacciala dalla violenza del colpo necessa- 
rio; ed ammettendo ancora che Pelasticiià agevolasse il ravvicinamento e la sovrappor 



slziénè d'una làmina airalira, il diamelrò dèi toro superiore non sarebbe òlato di lanlo' 
(iiagglòré di quello inferiore. Dàlia quale osservazione parmi poter concliiuclere con molla 
verisimigiianza,' che il guerriero in quella tomba deposto, peri combattendo. 

Non fu lieve la nostra sorpresa ^ allorché sgombrando dalla melma indurila 'che rico-^: 
{iriVa le varie lamine di rame, una delle quali sembrava parte d'una corazza, le tro-^: 
Vammo ricoperte di flgure d'uomini e d'animali, con arte primitiva e, più che ròzzav 
bàrbara^ tracciate in rilievo per mezzo di grosse punteggiature a sbalzo; e la sorpresa^ 
crebbe a dismisura, allorché , raddrizzandole -e ricompónendole colla guida appunto^ 
di quelle Cguré e còl raffronto delle rispettive fratture, venimmo mano a mano infor^ 
mando una situla di straordinaria grandézza, e, a nòstro avviso, del massimo interesse^ 
giacché per buona ventura t framménti scomparsi per l'ingiuria dei secoli non nuoc- 
ciono puntò Cosi alla complessiva sua formaj conie alla rappresentazione Gguràta (Vedi 
tav; li, n. 1 e 2). La sua atltézza verticale è di centimetri 66, mentre il diametro supe-^ 
riorèé dt Ò, 36, e quello della base 0, 21. 

Quanto alla forma, che é quella di un tronco di Cono rovesciato, per l'eleganza delle 
lib'eé é delle proporzioni, porge un sensibile contrasto colla rozzezza delle figure, e simile 
contrasto appare dall' arte tecnica onde fu costrutta; dappoiché la precisione teolla quale 
furono éongiuntè le lamine che la compongono con piccoli chiodi di rame ribaditi, l'è-» 
sattezza colla quale furono eseguite le piccole modanature del labbro superiore, e la so** 
Udita apparente dai cerchi di più grossa lamina che la cingono, insieme uniti da due la- 
mine verticali che sostengono le anse, accenhado ad un grado superiore dell' arte di ela- 
borare i metalli. Beh diversa é la condizione dell'arte figurativa, per la quale a mala 
pena si discernono alcune figure, restando le altre piuttosto un Indovinello per l'archeo^ 
lògo. Tutta la superficie del vaso é ripartita in cinque zone orizzontali, divise dà altret- 
tante linee a perlette avvicinate, due delle quali a semplice ornato si alternano con due 
figurate, rimanendo l'ultima, cioè P inferiore, affatto liscia. 

- Gli ornati delle due prime consistono in una serie di dischi a sbalzo, equidistanti fra 
loro, e formati con piccoli cerchi concentrici. Delle figurate, la superiore rappresenta una 
serie continuata di uccelli rivolti a destra, con luifgo becco, aia con arte si barbara, da 
non poterne iu verun modo indovinare la specie. Ciò nullameno, siccome una simile rap*^ 
presentazione trovasi ripetuta in varj altri monumenti amichi, quali sono alcuni vasi 
llgulihi delsepolcrelo di Villanova ed altri pubblicati dall' Inghirami e dal Micali, nei 
quali l'unanime consenso di quegli eruditi ammise potersi riconoscere una serie di oche, 
perchè sacre a Bacco e sidibolo degli Dei inferi, cosi nulla ripugna, perchè noi pure, 
trattandosi d'un vaso sepolcrale^ verisiinilmente destinato alle abluzióni rituali, possiamo 
riàguàrdaré i nostri uccelli come altretali. 

i I^a seconda zona figurata, che senza dubbio e la più iihportahte^ in onta alla massima 
ròzzeisza dell'arte bambina, rappresenta con suflàciehte chiarezza, da una parte una caccia^ 
»élla quale vedesi a destra un uomo con daga che gli spòrge dal fianco afferrare per le corna 
UiV àuimale, forse un'alce, mentre, un altro, dietro lui, àl-zà l'accetta per colpirlo; ed iiii 
uomo a (iavallò con altro a piedi sembrano ioseguire e spingere l'animale verso i due 
primi. A sinjsira invece scorgesi un cervo dalle ramose corna dietro ad liiia cerva che 
alt^tta il suo paitgolo. Veggonsi qùiùdi rivolti Piìn verso l'altro due uòmini in atteggia- 



nIdlUo di due loilatori, coii ambe le. braccia pròlese, fra le quali non è dato; discérnere 
alcun oggetto; la parie anteriore d^ un animale ritto /a testa d'uccèllo inqualificabile, 
compie questo secondò quadro. Vedi tav. Il, n. 2. 

• Ora queste varie rappresentazióni sono esse capricciose invenzioni del fabbricatore del 
vaso, o piuttosto non simboleggiano, come d^ ordinario nei monumenti sepolcrali, la vita 
futura delle anime dei trapassali, cògli esercizj e coi trastulli della vita terrestre? Seb-» 
bene io non intenda assumerne, ma bensì lasciarne agli eruditi la soluzione, pure non 
lascerà d'aWjertiré, che tale fu l'unanime interpretazione data a rappresentazioni si- 
mili nei monumenti fuuerarj degli antichi popoli; e che solo questa vale a render ra- 
gione del funebre rito, pel quale, insieme alla salma degli estinti , si deponevano nella 
tomba tutti gli oggetti a loro cari durante la vita, a maggiore conferma del dogma fon-^ 
dameulale e comune a tutti deir immortalità delP anima. 

Della daga, pugnale che voglia dirsi, rinvenuto nella stessa tomba, porgo Pesatto di- 
segno nella tav. I, n. 6, di grandezza al vero, onde Tispezione della sua forma sommi^ 
nisiri all'archeologo un nuovo criterio nelF attribuzione della tomba stessa, e avvertirò 
come altre venissero scavale nella stessa regione di eguài forma e grandezza, da me vi« 
sie ed esaminale. La guaina invece era lulta di bronzo, come appare da alcune reliquie 
della medesima, fortemente aderenti per l'ossido alle due estremità della lama stessa. II 
brano superiore poi serba ancora ornati a rilievo, che si accostano a quelli della situla* 

Della freccia, giavellotto, porgo pure il disegno di grandezza al vero (tav. I, n. 7), 
mentre quello della lancia e metà della sua grandezza, essendo lunga senza l'asta m. 40 
(lav. I, n. 8). Sono entrambe di ferro, ed a malgrado dell'ossido che le deturpa, ap-» 
pajono di bella forma e di stupendo lavoro. Anche l'asta della lancia, della quale sirin* 
venne solo la estremità, era dr ferro. 

- Oltremodo interessante, come quella che ci porse un raro, e forse un singolare esem* 
pio di preziosi monumenti, si è la confusa eougerie di frammenti di ferro interamente 
ossidati e in parte combusti dal fuoco^ rinvenuti frammisti o sottopósti agli oggetti de-» 
scritti.' Dappoiché, dopo le più diligenti indagini e raffronti, slam pervenuti a riconoscere 
nei medesimi con tutta certezza, ed a ricomporre considerevoli parli di un carro, o d' una 
i)iga, dei freno e della bardatura di due cavalli. 

La tavolai, n. 9 porge ridotto al terzo del suo diametro il cerchio di ferro delle due 
ruote, essendosi rinvenuti tutti i frammenti, coi quali si poterono ricomporre con preci- 
sione, mercè il raifronlo delle fratture rispettive, i cerchi di entrambe di egual diametro^ 
che si trovò di m. 0, 80. Cosi pqre si rinvennero tutti 1 frammenti dei due cerchietti 
che rivestivano il nucleo centrale delle ruote stesse (n. 40), e gli acciarini o, chiavi 
* che impedivano loro di uscire dall'asse (n. il). 

• l^e reca sorpresa il riconoscere la perfetta identità di costruzione e di forma nelle sin- 
gole parti componenti le ruote di età si remota con quelle dei nostri giorni, non meno 
sorprende la precisione colla quale furono elaborate e la Gnezza dei particolari che n^ 
assicuravamo la durata e l'uso. Le lamine maggiori dei cerchi di conveniente spessore 
sono affatto piaqe alla superficie interna e convesse all'esterna, ed erano affisse al dfsco 
ligneo della ruota per mezzo d'una serie di chiodi, in massima parte superstiti, defili 
lungfiezza di circa 8 centimetri , equidistanti io tutta la periferia a centimetri . V^nù 
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dalPallro. Questa equidistanza a si brevi jatervalli potrebbe forse avvalorare il sospetto 
che la ruota fosse ripiena o a timballo, come fu iauso eziandfo presso gli antichi Roma-? 
ni 9 e come tuttavia si pratica nelP isola di Sardegna, e in varie regioni, massime montane, 
d'Europa^ sebbene ci offrano i monumenti molteplici esempj della antichissima costruzione 
di ruote a raggi, e nulla osti ad ammettere che le nostre fossero in egual modo appre* 
state. Nella parte superiore degli acciarini, immediatamente sotto alla mani velia, sono 
entrambi traforati, evidentemente per assicurarli al perno delle ruote. 

Dal disegno n. 43 della tav. (emergerà pure evidente P identità del freno, della frenella 
e della fibula delle briglie dei cavalli coi corrispondenti dei nostri giorni; dal che sarà pur 
manifesto, come eziandio nel modo di frenare e condurre i destrieri, Tarte antica non fosse 
gran fatto inferiore alla moderna. Molti altri frammenti in ferro ed in bronzo furono 
estratti, appartenenti al timone del carro, o alla bardatura dei cavalli, che per essere 
sconnessi od infranti, non si poterono ricomporre, ne indovinarne Fuso rispettivo. Ciò 
Duir ostante, li abbiamo raccolti insieme ai mentovali, nella fiducia che più diligenti esami 
e raffronti possano raggiungerne la spiegazione. Solo due grandi oggetti di ferro , termi- 
nati in voluta, e stupendamente lavorali, di egual forma e dimensione, accennano alle 
appendici superiori della biga, le quali, afferrate, agevolavano la salita sulla biga stessa. 
{V.. tav. I, n. 43). A compiere la genuina esposizione dei fatti devo aggiungere una im- 
portante osservazione, ed è la seguente: che tulli, o quasi lutti gli oggetti deposti nella 
tomba, furono infranti e pesti prima, o nelP atto della tumulazione, serbando alcuni le 
traccie evidenti della combustione sul rogo; altri, ed in ispccie i varj frammenti della 
fiitula, le più strane contorsioni operate colla violenza mentre il metallo era ancora mal- 
leabile^ prima cioè di passare alla totale ossidazione. 

Di questo fatto abbiamo molteplici esempj simili in una quantità di minori tombe 
nelle circostanti campagne dissotterrate, con molla vcrisimiglianza contemporanee, dap- 
poiché nei vasi fittili cinerarj perfettamente simili al nostro, nella forma, nella materia 
e negli ornati grafiti, come ho di sopra avvertito, si sono rinvenuti frammenti di fibule, 
di armille, di aghi crinali e globuli di pasta vitrea o d^ambra, che a veano subito Fazione 
del fuocO) del pari che le ossa e le ceneri alle quali si trovarono frammisti. 

La esposta enumerazione e la natura degli oggetti raccolti nella tomba di Sesto Car 
lende varranno, spero, a constatare la massima importanza della medesima, come quella 
che ci porge per la prima volta in Lombardia, e fors' anche in lulla la penisola, una 
serie di cimelj antichissimi, alcuni de^ quali affatto singolari per le dimensioni, per Tuso 
e per Parte colla quale furono elaborati; la quale importanza emergerà per avventura 
ancor più manifesta dalla nuova luce che il loro esame sarà per riflettere sulla storia 
del nostro paese, e sopratutto dalle nuove rivelazioni che sembranmi derivare spontanei^ 
dal loro raffronto coi monumenti delle necropoli deir Italia settentrionale e del Tirolp. 
. Appunto a tal fine, volendo ora procedere al difficile compito di indagare il tempo 
approssimativo e la nazionalità delP individuo al quale quella tomba appartenne, fa 
d^uopo anzi lutto avvertire, che qui trattasi di oggetti di rame e di ferro, i quali furono 
per secoli ad immediato contatto col terreno e con sassi alluvionali, esposti sempre alla 
Ubera fillf azione delle acque piovane, agevolala dalla lunga coltivazione del terreno 
aoyrdpposto; e che quindi torna, se non impossibile, affatto inverisimile P attribuirli 



ad eia remotissima. Ad avvalorare questa naturale e forse ineluttabile Induzione, s^ ag« 
{giunge il fatto delParte assai provetta eolla quale i metalli, e sopra tutto il ferro, fu- 
rono elaborati. Egli è vero bensì ehe il disegno delle flgure tracciate nella situla è affatto 
primitivo e barbaro, ed accenna alla prima infanzia dclParte, ma egli è altresì indubi- 
talo, che il morione, e meglio ancora gli schinieri, sono modellali con arie squisita, e 
con perfetto magistero furono apprestate le armi, le ruote e le volute del carro, le quali 
per conseguenza non possono essere se non opera del miglior tempo. 

Ciò premesso, e posto fuor d'ogni controversia che tulli questi cimelj non hanno 
verun rapporto coir arte romana, e sono quindi anteriori al romano dominio, esaminiamo, 
spogli di prevenzione, e colla sola face della tradizione e della ragione, a quale delle 
prische tribù stanziale nelPalta Insubria si possano con maggior verisimiglianza attribuire. 

Consta per unanime consenso degli storici come, inlorno alla metà del secondo secolo 
ili Roma, le orde galliche invadessero le nostre lerre, il cui possesso fu loro lungamente 
conlraslalo dagli Etrusci circompadani, ivi da circa sei secoli stabiliti, e come, dopo 
sanguinosi conflitti, Bcloveso stanziasse presso la distrutta Melpo, trincerandosi in un 
recinto di casolari che appellò Methlan, o Mediolano, d'onde tenne soggelLe le circo* 
stanti campagne, e maturò ulteriori conquiste. Da quel tempo ci ricordano gli storici 
ailre successive irruzioni di tribù galliche, le quali, varcato il Po e respinli gli Etrusci, 
invasero tutta la regione posta Ira TApennino e TAdrialico, sicché, mentre le tribù degli 
Isombri od Insubri assai numerose diedero il nome dMnsubria al nostro paese, quelle 
dei Boj e dei Scnoni nel quarto secolo di Roma ìmpronlarono il loro a Bononia e a Sena 
Gallica, informandosi tosto alla civiltà degli Umbri, e degli Etrusci da loro sollomessi, o 
respinli, come ci attestano, oltre ad una serie di monumenti, le loro monete gravi 
dalPassc sino all'oncia, fuse ad imitazione dell'umbra in Arimini, e con tanta dottrina 
illustrate dal Borghesi. 

Noi non seguiremo, perchè estranea al nostro scopo, la storia di queste orde semi-bar- 
bare , che spinsero le loro incursioni sino ai piedi del Campidoglio, e che per oltre quat- 
tro secoli furono il terrore di Roma stessa. Bensì avvertiremo come, durante questo lungo 
periodo, fossero ad immedialo contallo ed in continui rapporti di commercio cogli Umbri 
e cogli Etrusci, dei quali anzi sin dal tempo della guerra sannilica, vale a dire dal 456 
di Roma, furono costami alleali contro i Romani, loro comuni nemici. 

Dal che sarà manifesto, come eziandio le arti loro dovessero serbare improntali i carai^ 
ieri di quelle degli Umbri e degli Etrusci medesimi, dai quali le avevano apprese e coi 
t|uali ebbero lungamente comuni le sorli; del che abbiamo piena la testimonianza di 
Slrabone , il quale, ragionando appunto degli Insubri, asserisce che pel contatto cogli 
Etrusci aveano raggiunto un certo grado d'incivilimento, come, quelli ehe, olire ad al- 
cune città, abitavano numerose borgate, dediti all'agricoltura ed alla pastorizia. La nu- 
merosa popolazione della Gallia Cisalpina è pure attestata sin dai tempi di Polibio; e Tito 
-Livio fa ammontare a 267,000 i Galli Cisalpini uccisi, o falli prigioni tra il 564 e 
il 580 dì Roma,^nel qual periodo appunto l' Insubria, dopo le stragi di L. Flaminino e ài 
Scipione Nasica, che respinsero i Boj verso il Norico, fu inleramenie sottomessa e ridotta 
^ romana provincia, nell'anno 667 di Roma, quasi due secoli innanzi Cristo. 

Da questo rapido cenno sembrami precisamente determinato il periodo di tempo eo^ 
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IFO II quale piò verisrimilmenle fu scavftta quella tomba, e fors^ anche la nazìonalilu deN 
r individuo al quale appartenne. Esclusa affalto T origine romana, fa d^ uopo pllribuirla, 
ad un guerriero insubre, ivi cadulo comballendo, o ad un eirus6o circòmpadano acr 
corso a respingere la prima irruzione dei Galli, o ad altro popolo, ligure, pelasgico, p 
aborigene qualunque che, prima degli Elrusci, occupò quella regione. QuesCullima tpo<r 
tesi ci trasporterebbe alla distanza di trenta secoli; la seconda a venticinque, ed a soli 
venti e mezzo la prima. Io ho già premesso, come le leggi naturali, e con esse ancora 
la ripetuta esperienza, si oppongano assolutamente ad ammettere, che oggetti di rame e 
di ferro, in parte esili, possano conservarsi per lunga serie di secoli, esposti del continuo 
al contatto della terra e delle acque piovane. Similmente non si può ammettere, sinché 
autentici monumenti non ce lo provino, che gli Etrusci , nella prima meta del secondo 
secolo di Roma, vale a dire or son S5 secoli, conoscessero in grado eminente T arte di 
elaborare il ferro, la quale appunto, considerata nei nostri cimelj, ci trasporta Decessa** 
riamente al V, o meglio al VI secolo di Roma, sullo scorcio del quale appunto^dopo saur 
guinose lotte, IMnsubria divenne romana provincia; e perciò non esitiamo un istante a 
dichiarar gallica la nostra tomba, fondandoci, oltre alle esposte, sulle seguenti consir 
derazioni: 

4.^ Fra tante necropoli etrusche dissotterrate non si rinvenne mai un solo esempio 
d^una tomba formata di soli ciottoli accatastati senza ordine in gran copia sulle re- 
liquie del rogo e degli oggetti sepolti ; laddove se ne trovarono parecchie nelle sedi pri* 
miliye dei Celti, che le appellavano galgaU, ciò che in loro lingua significava appunto 
cumulo di sassL 

2.° Fra tante migliaja di vasi fittili d^ogni forma e grandezza rinvenuti nelle tombe 
degli Etrusci, non si sono mai rinvenuti vasi simili a quelli della nostra, affatto distinti 
non solo per la forma e per T assoluta mancanza di anse, ma specialmente pei rozzi 
jornatt grafiti a mano mentre Pargilla era ancora molle, e per la loro disposizione- 
Quando gli Etrusci modellavano le armature di bronzo colParte elegante dei nostri sdii* 
nieri, aveano perfezionata altresì Parte ceramica, e sapcano coprire di splendide vernici 
e di mirabili dipinti i loro vasi cinerarj, né mai ci porsero esempj di quei rozzi ornati 
a grafito che segnalano quelli della nostra tomba. 

3.® L^arte delle figure tracciate sopra la situla, non ha vcrun rapporto colle più bar* 
bare produzioni delP arte etrusca primitiva, nelle quali pur si riconosce a colpo d^pc- 
ehio, anche in onta alla deformità delle proporzioni, il tipo caratteristico nazionale ;ladt 
dove si manifesta affatto identica a quella delle monete galliche contemporanee rinve- 
nute nel nostro paese, e a quella d^ altri monumenti dei popoli settentrionali. . 

4.^ La presenza nella tomba del morione, e più ancora degli schinieri, che dobbiamo 
considerare senza ambagi come opera di pura arte. italica, od etrusca, come pure delle 
ormi e delle varie parti della biga stupendamente apprestate, non valgono a distruggere la 
attribuzione della tómba ad un condottiero insubre, mentre non solo gli era agevole pròeUi- 
tarsela dai vicini alleati, coi quali quella nazione avea divise lungamente le sorti, mapor 
trebbe ancora essere opera d'artefice Gallo educalo, come sin da principio lo fu tutta la 
nazione, alla scuola italiana. D^allropde sappiamo per ripetuta testimonianza, quanta 
attitudine naturale avessero i; Galli 9d informarsi sullo stampo delle nazioni incivilite. 
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Baslerebbe a provarlo la monda grave già meiilòvàla, da loro fusa sin dal IV secolo 
di Roma. Quando Giulio Cesare invase le Galiic, f Bilurigi esploravano le miniere, la- 
voravano con arte provcUa il ferro, e sapevano inlonacarne le sonili lamine di stagno, 
onde tutelarle dalla ruggine. Quelli d'Alesia, per testimonianza di Plinio, rivestivano la- 
mine e Qli di rame con foglie d^ argento, a decorare gli arnesi dei cavalli; e più sicure 
testimonianze ci porsero le armi, i frammenti d'elmi, di scudi e di corazze di ferro, 
non che i molteplici oggetti rinvenuti nei grandiosi scavi intrapresi per cura dclT autore 
della Vita di Giuiio Cesare sui campi dei più sanguinosi conflitti. 

5.^ Gli arnesi dei cavalli, e più ancora le reliquie del carro, o della biga suggellano, 
a mio avviso, la proposta attribuzione; dappoiché la costante tradizione degli scrittori 
attribuisce specialmente ai Galli Fuso di combattere sui carri, e ci attesta che alla morte 
d'un capitano, s'immolava sulla tomba il suo cavallo, e insieme al cadavere si gittavano 
sul rogo tutti gli oggetti dei quali aveva fatto uso in vita, o che gli furono più graditi. 

Per ultimo aggiungerò; e la statura colossale dell'individuo ivi sepolto, comprovata da- 
gli arnesi che indossava, e che, giusta le descrizioni degli storici, meglio conviensi ad un 
Gallo che ad altro individuo; e l'assoluta mancanza di idoli, amuleti, specchi od arnesi 
atti a constatare l'origine etrusca, come sovente s'incontrano nei sepolcreti di questa 
nazione. 

Dopo tutto il sin qui esposto, parmi di potere, senza tema di andar lungo dal vero, 
conchiudere che la tomba da me descritta appartenne ad un condottiero dei Galli insubri, 
già da secoli stanziati nel nostro pae&e, il quale più verisimilmente cadde combattendo 
a difesa della nazionale indipendenza contro le romane legioni, nelle estreme lotte tra 
gli anni 562 e 667 di Roma, dopo le quali tutta l'Insubria fu ridotta a romana provincia; 
attribuendo così agli oggetti nella medesima rinvenuti e nel Museo patrio deposti , 
una età non minore di due mila cinquant' anni. Tale, ripeto, è la mia persuasione, 
fondata, non solo sui precipui argomenti esposti, dedotti dall'intrinseca natura dei cimelj 
descritti, ma altresì sui molteplici raiTronti da me instituiti coi monumenti d'altre regioni 
e di età differenti. 

Egli è ormai dimostrato dall'esperienza, che il raffronto dei monumenti opportuna- 
mente applicato e coscienziosamente esaminato può somministrare all' archeologo irre- 
fragabili prove e sicura guida nella classiGcazione e determinazione dei medesimi. E tale 
sussidio appuntò, per singolare analogia, a conferma del nostro giudizio, ci porgono 
spontaneo i varj oggetti della nostra tomba, i quali, per la natura e per l'arte loro pro- 
pria, ci conducono necessariamente a collegare in una sola e medesima famiglia i cimelj 
di altri sepolcreti venuti non ha guari alla luce, e diversamente apprezzati e classiQcati. 

Ho già avvertita, ben più che la somiglianza, la identità dei vasi della tomba di Sesto 
Calende con quelli di varj sepolcreti scavati negli ultimi 50 anni in tutta la circostante 
regione, e con gran numero di quelli del sepolcreto di Villanova, óon vasta dottrina, stu- 
dio ed imparziale giudizio illustrato dal conte Giovanni Gozzadini (1); aggiungerò che si- 
mili vasi si dissotterrarono in altri sepolcreti lungo l'opposta rivadelTicino, che pur for- 



(4) Di un sepolcreto etrusco scoperto presso Bologna. Relazione del conte Giovanni Gozzadini. Bologna 1854. 
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mava parte delPanlica Insubria, sicché pare doversi attribuir loro una comune orìgine. 
Egli è vero bensì che alcuni constano "^d^ un^ argilla grossolana, mal cotta, senza vernice, 
di forma irregolare e grafiti quasi colle unghie del figulinario, mentre in altri apparisce, 
in una pasta più o meno raffinata, Topera del tornio e persino vernice lucente; ora luUe 
queste gradazioni, che segnano il successivo progresso deir arte, valgono bensì a con- 
statare la diversità del tempo, e talvolta ancora delPindividuo più o meh ricco, al quale 
rispettivamente i singoli vasi appartengono ; non già la difTerenza d^origine; ond^è che: 
male s^apposero, a mio avviso, quelli che dichiararono romani alquanti monumenti dei 
sepolcreti lombardi, mentre sappiamo con tutta certezza che, sé le tribù dei Senoni 
e dei Boj, in parte distrutte nei. sanguinari conflitti per tanti anni sosienuti, ripussafono 
le Alpi e stanziarono lungo il Danubio ael Nerico, gli Insubri restarono, e serbarono lun-* 
gamenlé sotto il. romano dominio le proprie consuetudini civili e religiose. Perciò si pò^ 
Iranno bensì dichiarare come appartenenti ài P èra gallo-romana quei mòntimenti cera* 
mici Che pel raffinamento delP argilla e della vernice si distinguono dai più antichi; ma 
non ceissano per questo di appartenere al rito, alParte ed alla nazione insubrica. 

La presenza d^una quantità di fìbule, d^armille e d* altri oggetti, di forma e d^ arte evi- 
dentemente etrusca , massime in quelli che appartengono alP èra gallica, indussero al- 
cuni eruditi ad attribuire quei sepolcreti agli Elrusci; e poterono convalidare T opinione 
loro, fondandola sopra alcune sigle, che il prof. Giani pubblicò nelP opera citata , come 
rinvenute grafite sopra alcuni vasi, e che poi riprodusse coordinate nelP^ppendfceairo-? 
pera medesima (1). Mo per mala ventura, nelPìspe^ione da me fatta sulP intera collezione 
dei vasi dal chiarissimo autore scavati, non mi fu dato riscontrare se non due sole sigle 
che nii parvero di recente grafite; e giova credere che infatti non abbiano esistito, dap^ 
poiché la maggior parte dei segni tracciali nella tavola annessa alla suddetta Appendice 
non appartengono a verun alfabeto conosciuto. 

lo non mi farò qui a ripetere quanto osservai sui lunghi rapporti amichevoli dei Galli 
cogli Umbri e cogli Etrusci, e quindi sulla naturale presenza di oggetti d^arte etrusca nei 
sepolcreti gallici, o meglio sulP influenza delP arte etrusca necessariamente improntata sui 
monumenti dei Senoni, dei Lingoni, dei Boj e degli hisubri; ma piuttosto, ammettendo 
pure cogli uni, cogli altri, che questo e quel sepolcreto siano etrusci o romani, dimaa-i 
derò loto come siano scomparse, o dove giacciono ascose le reliquie di quelle nume-r 
rose tribù che per circa quattro secoli stanziarono nelPItaliasettentrionale, che per quatr 
tro secoli furono il terrore di Roma, contro le di cui legioni mandarono centinaja di mi-' 
gliaja di combattenti; che alla discesa di Annibale somministrarono SOniila guerrieri al 
suo esercito stremato dalle lunghe marcie e dal passaggio dei Pirenei e delle Alpi; che 
fondarono e diedero il nome alla massima parte dei nostri vici e dei nostri borghi, non 
che dei monti, dei fiumi e di varj luoghi (2); e che eziandio sotto il romano dominio. 



. (1) Appendice all'opera ìnlìlohiSL Ballaglia del 
Ticino^ ecc. Milano, 1825. 

(2) Galliate, Gallarale, Cimbro, Vergiate, Arsago, 
Sesona sono i nomi di alcuni villaggi intorno alla 
brughiera di Somma, che nulla significano nella lin- 



gua e nei dialetti locali , del pari clic i liomi di alf 
cuni colli, nei quali si rinvennero parecchie tombe, 
quali sono: Arsasco, Galliasco, Sisnasco ed altri di 
stranissima forma. 
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serbandosi pur Tedcli alle proprie isUtuzioni, recarono segnalali servfgj alla repubblica? 
Non vMia dubbio che, senza incorrere nella taccia di gallomania, e solo pel risp^Uo do^ 
vùlo airautorità della storia, per quanto vogliasi assottigliarne il numero, fa pur dVuopo 
ammettere che, nel volgere di ire o quattro secoli, milioni di Galli Cisalpini pagarono 
sul nostro suolo Testremo tributo alla madre tèrra, e lo pagarono con una reltgipne cbe 
anzi tutto tutelava la conservazione ed il rispetto dei loro sepolcri. 
; Quanto al sepolcreto di ViJIanova, circostanze diverse e diversi monumenti possono 
coonestare un giudizio diverso, quale lu pronunciato dal dotto suo illustratore e confermato 
da non meno autorevoli eruditi. Infatti la presenza àeìVws rude^ la scarsezza del fefro, il. 
promiscuo rito di tumulazione, le ossa di alcune specie di animali scomparse^ ed altre 
osservazioni ci trasportano necessariamente a tempi di qualche secolo anteriori a quello 
della nòstra tomba, e fors'anche ai primordi dclP invasione gallica oltre Po. Dico fors'ancke^ 
dappoiché non credo potersi determinare al regno di Numala cessazione dell'uso delPées 
rude nelPEtruria circompadaoa, essendo certo che continuò lungamente ad aver córso di 
moneta insieme alP ce^ ^i^na/um, come parecchi ripostigli dissotterrati comprovarono: e 
tanto più lungamente dovette perdurare heiritalia cisapcnnina, o adriatica, ove esi- 
steva solo la zecca di Atri, e per brevissimo tempo quella di Fermo, le cui pochissime 
monete gravi, solo da pochi anni vennero alla luce; ond^è che gli stessi Galli fondarono 
zecca propria in Rimini. Qual meraviglia, che prima d'improntarvi P effigie d'ufi Gallo 
Torquato abbiano fatto uso delPof^ rude trovato nel paese da loro conquiso e saccheggiato? 
* Ne la manièra elrusca manifesta nei monumenti di Yillanova, massime nelle fibule e 
nei bronzi, né le sigle tracciate sulle figuline valgono, a mio avviso, ad escludere la pro- 
babilità, che il sepolcreto di Villanova sia Boicò, ammesso il fatto non dubbio, che le 
orde semi-bahbare dei Celti s'informarono sulla civiltà italiana. Che anzi egli è chiara-; 
mente attestato da Giulio Cesare e da altri scrittori, ed ineluttabilqiente provato da una 
serie di monumenti,' che i *Galli Cisalpini adottarono T alfabeto greco arcaico afiine alPe- 
trusco, nel quale introdussero qualche lettera *o sigla propria, tuttavia indeterminala, 
serbando la forma arcaica di alcune lettere, e modificandone ahre. Ce lo attcstano lento- 
hete d'argento con inòpronta barbara modellate ad incitazione. dei telroboli di Marsiglia 
che, pei luoghi nei quali più di frequente si dissotterrano, furono attribuiti ai Salassi i 
e che nessuno osò attribuire agli Etrusci, perchè coti epigrafe apparentemente etrusca. 
Ne abbiamo ripetuti esempj in una trentina d'epigrafi celtiche testé venute in luce, per la 
maggior parte nella GalliaCi$alpina(4), tra le quali emerge l'ultima novarese con pienezza 
di dottrina filologica illustrata dal prof. Gio vanni. Flechia (2), saldi cUi celticismo non ani- 
misero alcun dùbbio i più autorevoli nostri filòlogi Fabrelti, Cavedoni ed altri. E più coii-. 
vincente esempio ci porge là celebre iscrizione bilingue ludertina, i cui segni grafici 



(1) V. MosmsEN, Die Xordetruskischen Alpha- 
beU auf Inschriften ufid JUùnzen , nelle Memorie 
dell'Accademia di Zurigo; — Vict^Tj Essai sur quel- 
ques inscriplions gauloisss, Genève, 1859. ^ Sto- 
lEs e Bbkbr nel Giornale BtHràge zur vergici- 
chenden nprachforschung^ ecc. 



(2) Di un'iscrizione cellica trovala nel Nova- 
rese j insertla nella Rivista Contemporanea nazio* 
naie italianaj agosto, 1864. 
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slreliamcnte congiungonsi a quelli della novarese, noii che a quelli di Daveseò, Arano, 
Stabio, Sorengo, Sladler, Trento, Matrai, e Zilli. Ora fra le sigle eselusi vamenle proprie^ 
deir Italia settentrionale è appunto quella del n. 4 dei vasi di Villanovà, di ignota signi-* 
iieazione, del pari che le altre dalPilIustrc Gozzadini diligentemente riportate, le quali* 
uliiine per conseguenza non si possono in verun modo dichiarare lettere etrusche; róa 
piuttosto marche, o segni convenzionali del figulinario. 

Dopo tutto ciò, convenendo pienamente colP illustre autore sulla grande influenza ed 
anche sulla presenza delPartc etrusca manifesta nei cimelj del sepolcreto di Yillanova, 
devo ingenuamente confessare, chMo mi sento trascinalo ad ammettere come più verisi* 
mile il gallicismo del medésimo da un complesso di circostanze, che vMmprimono un 
aspetto generale ben distinto da quello dei veri sepolcreti etrusci. La forma più comune 
delle tombe, quella speciale di molti vasi, la mancanza dMdoli e di vasi dipinti, la sin- 
golarità di alcuni oggetti, il rito caraneristico, pel quale furono infranti prima d^ essere 
deposti nella tomba, le molte analogie che lo congiungono ai sepolcreti insubrici setten- 
trionali, non mi permettono dubitare d^una comunanza d^originc. 

E meglio ancora vale a rafforzare la mia opinione un raffronto del sepolcreto di Yillanova 
con quello di Marzabotto, testò con pienezza di dottrina illustrato dallo stesso benemerito 
autore (4). Basta infatti porre a riscontro una sola delle splendide tavole, che corre- 
dano questa importante pubblicazione, con quelle del sepolcreto di Yillanova, per con- 
statarne le essenziali differenze, e per dubitare quindi della loro origine comune. A mio 
parere, chiunque esamina la necropoli di Marzabotto, come ce la dipinge il conte Goz- 
zadini, deve conchiudcre: se le costruzioni e gli oggetti ivi descritti e delineali non sono 
etrusci , non lo sono neppure tulle le miriadi scavate nelle tante necropoli della stessa 
Etruria; ma una simile conclusione non potrà senza molta esitanza dedurre dalP ispezione 
di quella di Yillanova. 

E poiché ho mentovato di sopra la stretta affinità dei segni grafici delle epigrafi rin- 
venute nelle valli tirolesi con quelli delle celtiche d^ Insubria, e persino della bilingue celto- 
latina di Todi, sento il debito di avvertire altri rapporti di affinità non meno eloquenti, 
e non meno importanti per la classificazione dei monumenti ai quali appartengono. Questi 
rapporti di affinità appunto riscontransi assai manifesti Ira i mentovati nostri sepolcreti e 
la necropoli di Stadler nel comune di Yadena, presso P Adige, fra Bolzano e Trento, pubbli- 
cala prima da Sulzer (2), e con vasta erudizione illustrata dal conte Giancarlo Conesta- 
bile (3); come pure con quella di Matrai situata ai piedi del Brennero, e colla tomba di 
Zilli nel Norico, descritte ed illustrate dal conte Benedetto Giovanelli (4). Basta infatti esa- 
minare la descrizione dataci dai mentovati scrittori, della costruzione di quelle tombe, 
della forma, della materia e della disposizione degli ossuarj e degli altri fittili, non che 



(ì) Di un' antica nea'opoli a Marzabotto nel 
Bolognese. Rclnzionc del conte Giovomii Go/zadiiiK'-- 
Bolognn, 4865. 

(f) DeW origine e della natura dei Dialetti co- 
munemente chiamati roma/ii'c/, ecc. del prof. Giu- 
seppe Giorgio Sulzer. Trento, 1855. 



(3) Di alcune scoperte archeologiche avvenute 
(/ali850 al 1855 neWagro trentino. Annali dellM- 
stilulo di Corrispondenza archeologica, 1856. 

(4) Le antichità Rezio-Etrusche scoperte pressa 
Aiatrai nel maggio ìHìi. Tpcnlo, ÌS^^. 
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degli oggelli nei primi raccbìusi insieme alle ceneri ed ossa J)ruciaie, per doverne ricono*: 
slcere la perfetta simigliariza, e quindi ancora Torigine comune. Raffrontandone poi le ta- 
vole^ per quanto spelta alla forma e disposizione delle tombe e dei vasi , si direbbe che 
lo Sulzer ed il Conestabile hannp copiato quelle del prof. Giani. Se non che una breve 
iscrizione con caratteri simili agli etrusci rinvenuta sopra la lapide d^una tomba diSta-^ 
dier, rafforzando i dùbbj in lui destati dalla maniera etrusca apparente in molti cimelj^ 
indusse T illustre Conestabile a dichiarare etrusca quella necropoli. Riconoscendo per 
altro la forma greco-arcaica di alcune lettere e la giacitura inversa di altre, non si 
peritò tentarne la spiegazione sopra una mal sicura lezione. Dico mal sicura, poiché, per 
tacere d^ alcune varianti^ non siamo certi che il segno | corrisponda al eh etrusco rove- 
sciato, trovandosi in egual modo ripetuto sul morione di Zilli. 

Nella stessa guisa un^ epigrafe con caratteri simili agli etrusci incisa sol manico della 
celebre silula rinvenuta nella valle di Gembra, presso Trento, uu^ altra di poche lettere 
trovata sopra un frammento di manico, a Matrnj, ed altre due rozzamente graGte sopra 
due elmi estratti da una tomba presso Zilli, ed ora deposti nel Museo di Vienna, indus- 
sero il conte Giovanelli ed altri a conchiuderc, non solo suiretruschismo di quelle tombe, 
ma altresì sulP etrusca origine degli antichi Rezj , avvalorando la controversa opinione 
della discesa dei Tirreni dalPAIpi in Italia, anziché per la via dei mari. Anch^ egli per 
altro non potè a meno di riconoscere i varj elementi pei quali i segni grafici di quelle 
iscrizioni differiscono dal puro alfabeto etrusco, e ne resero difficile così la lezione come 
r interpretazione: sicché avvisò distinguerle col nome di rezio-elrusche , mentre altri 
le dissero nordico-elrusche^ altri con non maggior fondamento eugance; colle quali nuove 
denominazioni in ultima analisi confessarono implicitamente, che le epigrafi deir Italia 
settentrionale e del Tirolo differiscono dalle etrusehe, o, ciò che pur vale lo stesso, che 
non sono pure etrusehe. E quindi, tolto, o almeno provato dubbio il precipuo argomento sul 
quale si fondano quelle attribuzioni, ne viene che^ se non crolla tutto Tedificio, serbano 
almeno tutta la loro forza gli argomenti contrarj. 

Ora se la recente scoperta mentovata delP epigrafe novarese varrà, come io credo fer- 
mamente, a dimostrare celtiche tulle le accennate iscrizioni, non meno ineluttabili argo* 
menti vi reca ora a conferma co^suoi cimclj la tomba di Sesto Calende. Tra gli oggetti 
scavati nel sepolcreto di Matraj, il conte Giovanelli descrisse, come di maggiore impor- 
tanza, e porse delineate in una Tavola, alcune lamine frammentate di rame con rap- 
presentazioni figurate in rilievo a sbalzo, divise in varie zone, e due frammenti d^un 
manico pure dì rame con alcune lettere incise; ed ignorandone Tuso e la destinazione, 
seguendo sempre il principio prestabilito delPetruschismo di quella necropoli, li suppose 
frammenti di dischi manubriati , ò specchi mistici , e si* fece quindi a raffrontarli allo 
specchio mistico di Castclvetro illustralo dal Cavedoni, avviticchiandosi sui ruderi delle 
dottrine e dei miti degli Elrusci, onde trarne qualche spiegazione. 

:Lasciandò a parte le molte ragioni comprovanti Tassoluta insussistenza d^ una tale 
ipolesi (1), &e il conte Giovanelli avesse conosciuto la situla della nostra tomba, non 



(1) Gli specchi mislici degli Elrusci sono tulli 
grafiti, e non lavorali n sbalzo in rilievo; solo al- 
cune rarissime lecite o custodie di specchi ne por- 
gono qualche esempio. D'altronde i frammenti pro- 



doni, massime al n.® 6 apparterrebbero a specchi 
d'un diametro quattro volle maggiore del massimo 
spccchix) conosciuto! 
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avrebbe esitalo un jslAuie a riconoscere in quelle lamine i frammenti di un^ altra siiula 
pcrfellàmenle identica aUa nostra, così nella materia e costruzione, come nel modo de^ 
lavoro a sbalzo é nella distribuzione delle figure; e fors^ anche nella forma e dimensione; 
Giil è pienamente manifesto dal Xranimento di lamina orizzontale affisso con piccolo chiodo,, 
nella figura n. 2 della tavola 1 (4), che sosteneva appunto una delle anse della situla^ 
Cosi heln. 5 della stessa tavola scorgesi 11 grosso filo di rame che, involto nella lamina, 
rinforzava, comenella nostra, il labbro superiore dèlia medesima. Che anzi, persino nelle 
rappresentazioni) il cui disegno bàrbaro non/ha il minimo indizio di stile o di carattere 
etrusco, si riscontrano gli identici animali , e i due lottatori, già avvertiti in quella dì 
Sesto Galendc, per modo che, a>^uto riguardo sópra tutto alla perfetta identità deirartU 
ficio col quale entrambe furono costriilte, ed al rito pel quale entrambe furono violen«» 
temente infrante alP atto della tumulazione!, non si può esitare lin istante ad attribuirle 
dd una mede^sima nazióne. Aggiungasi poi che il frammento di ntanico con epigrafe in 
lettere elrusche apparteneva appunto élla situla della quale il Giovanclli pubblicò i 
framnicnti. 

' t^inalmente a constatare gli stretti rapporti di affinità tra i cimélj della nostra tomba 
e quelli delle necropoli del Tirolo e del Norico, si aggiungono, la forma singolare delFim* 
pugnalura della nosti-a daga identica a quella dei coltelli del sepolcreto di Stadler, e 
àopra tutto la forma del nostro mprione, affatlo simile a quella del moriohe di Zilli, per 
modo che potrebbero dirsi fabbricati sul medesimo stampo e dal medesimo artéfice. 
'Dopo tanti ravvicinamenti è dopo le esposte considerazioni, qualunque sia per essere 
il giudizio degli eruditi, parmi che si pòssa stabilire con certezza una conclusione di 
sómmo rilievo per la scienza archeologica, cioè: o la tomba di Sesto Càlendc, del pari 
che le mentovate, è etru&ca, come potrebbe dedursi da^varj cimelj in essa racchiusi, e 
sarebbe provato che gli Elrusci lavoravano mirabilmente il ferro sin dal secondo secolo 
di Roma, e che le armi e gli utensili di questo metallo possono conservarsi atmìend pel 
corso di 25 secoli, anche esposti al contatto del terreno ed alla liberà filtrazione delle 
acque, in quella véce, come io sono d^ avviso, è celtica, e sarebbero provate celtiche 
pure le varie necropoli deir Italia settentrionale, del TiroIo e del Nerico, cotlc quali la 
abbiamo raffrontata, sebbene appartengano air arte etrusca molti oggetti, e sopratutta i 
tttetallìcì, nelle medesime racchiusi, lo so che, oltre ai dotti illustratori mentovati, autorevoli 
eruditi pronunciarono un giudizio diverso dal mio. lo rispetto le autorità; ma innanzi ad 
$sse stanno i fatti: Io esposi nuovi fatti, e rettificai alcuni fra quelli che valsero di precipuo 
argomento agli anteriori giudiej; ed appunto solo sui fatti dimostrati procurai, spoglio 
di prevenzioni, di fondare i miei' raziocioj, nelle cui conclusióni sono perfettamente 
concòrdi le dottrine della scienza archeologica coi dettati della storia. Se in tutto o in 
)>arte ho errato, confidò almeno di non essermi male apposto, rivelando la massima 
importanza della tomba che impresi ad illustrare, come quella che, congiùnta aliai sco- 
'perta délP epigrafe novarese^ segnerà senza dubbio ungerà novella, dischiudendo un 
nuovo/campo di studj e di osservazioni, cosi alP archeologo^ come al filologo ed allo 
storico. 



r 



(i) Vedi Le antichità rezio-eirusche^ ecc. 
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Non si creda però , ch^ io intenda vedere inaugarata una nuova èra alla celtomania , 
come al tempo dei Bulietisti in Franeia , o come si provarono ai nostri giorni Mazzoni- 
Toseili, Betham e Pietro Monti: ma bensì ungerà di studj critici che, rigettando ogni si- 
stema, si Tondino sulP esame e sul raffronto d^una serie di fatti considerati in tutti i.loro 
elementi, anziché sopra singoli monumenti, o sopra testi isolati di classici autori, sovente 
in eontradizione fra loro; ungerà, nella quale, sollevandosi a considerare il frequente 
avvicendarsi, le molteplici sovrapposizioni e fusioni dei popoli nelle varie regioni. Io 
studioso discerna ciò che è dclPuno da quello deir altro, onde attribuire a ciascuno il 
suo. Egli è appunto in virtù di queste e di tutte le premesse considerazioni che , a to- 
gliere gli equivoci, ed a conciliare la diversità, spesso apparente, dei gìudizj e delle opi- 
nioni, nella stessa guisa che P unanime consenso degli eruditi denominò greco-italici i 
monumenti dell'Italia meridionale, per distinguerli dai greci e dagli ctrusci propriamente 
detti, io sono d^ avviso che debbansi dichiarare ()fa//o-f7a/fct i monumenti delP Italia set- 
tentrionale anteriori al romano dominio sin qui mentovali. 
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